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LE SIMMETRIE MEDIANE

Intervento:
Dalle poche informazioni che io ho sulla tua ricerca, attualmente sei arrivato a concentrare settantamila microattrattori. Un aspetto che mi ha colpito è relativo al fatto che stai ottenendo dei lavori interessanti ottenendo le simmetrie mediane. Puoi parlare di questo aspetto?

Falco:
È un argomento tecnico molto complicato. Tracciamo il disegno classico di simmetrie tra alcune forme. Quando parliamo di simmetria parliamo di un collegamento esistente tra le varie simmetrie che, in qualche maniera, sono in grado di raggiungersi perché tutte le forme sono tra loro collegate.

Dal punto di vista matematico - quel tipo di matematica basato su formule di cui abbiamo parlato tempo fa - esistono dei calcoli che permettono di rispettare la condizione della simmetria e, contemporaneamente, creare degli oggetti virtuali tra simmetrie. Immaginate la formazione di un circuito selfico che permette di mettere insieme dei punti e di stabilire dei collegamenti, spesso angolari, preferenziali, sui quali e attraverso i quali varie forme di energie vengono modificate per ottenere le varie funzioni che a noi occorrono. Così come avviene in un circuito selfico dove, per esempio, abbiamo una specifica circolazione, allo stesso modo noi stabiliamo una circolazione dell’energia in modo tale che ogni passaggio e ogni incontro successivo modifichi man mano lo stato - semplificando discorso - vibrazionale di ciò che ci scorre dentro tanto da trasformare questa energia in qualcosa di utile e di gestibile. Quando abbiamo a che fare con degli oggetti infinitamente piccoli, molto più piccoli di quello che può avvenire in un circuito miniaturizzato, abbiamo tante forme come quelle che stiamo considerando in questa maniera, le quali sono, per loro natura, collegate da linee di simmetria, a livello minimo indispensabile, per potersi considerare e per mantenersi come forme. Abbiamo visto che potevamo considerare forme, come tali, anche a livello atomico e subatomico. Però, di fatto, si tratta di un’insieme di materia incongrua, non collegata in maniera particolare se non attraverso le proprie linee di simmetria. A questo punto, con le adatte formule, si simulano delle posizioni teoriche di oggetti i quali nascono dall’interazione delle forme tra loro; con sufficiente energia a disposizione si creano delle simmetrie virtuali le quali possono, ad esempio, simulare dei circuiti. Ecco che abbiamo queste simmetrie mediane che sono a cavallo dell’aspetto virtuale e che permettono preferibilmente di aprire delle porte o dei passaggi agli scorrimenti di energie differenti che formano normalmente il rapporto e la funzione tra le varie zone di self o i vari circuiti adatti ad ottenere ciò che ci può servire.

Perché tendo ora ad usare questi sistemi e queste formule rispetto al circuito classico? Per un motivo molto semplice. Perché siamo passati, nell’arco di un paio di settimane, da cinquantamila a settantamila microattrattori ed ogni volta è stato possibile ottenere dei rapporti diversi tra gli attrattori sempre modificandone le geometria ed anche il tipo di logica sulle varie geometrie, a più dimensioni, che permettono a questi settantamila attrattori di essere coordinati all’interno di uno spazio nel quale sono, come sapete, compressi e contenuti. Abbiamo creato una serie di campi magnetici convergenti capaci di contenere questi microattrattori e di mantenerli in un doppio stato, uno stato che tende a comprimerli e a contenerli nel campo magnetico e uno stato che permette a loro di dilatare quella che è la loro funzione. In passato parlavamo, mediante questo sistema di doppi campi magnetici, di ottenere una doppia funzione: da un lato, fare in modo che gli attrattori rimanessero fra loro vicini e, contemporaneamente, dall’altro, suddividerli così come avevamo fatto con gli attrattori che abbiamo inserito nell’organismo delle persone. Esiste questa doppia combinazione e questa è già una doppia geometria.

Ora, con un numero che va da cinquanta a settantamila microattrattori, se vengono tra loro messi in sequenza, formiamo circa mezzo circuito di self personale, mezzo strato di self personale; però, questo stato, che può essere ottenuto attraverso questa particolare geometria, contenendo l’insieme di attrattori in questo particolare modo, può avvenire più volte in ogni secondo.. Questo significa che, nell’arco di alcune frazioni di secondo, posso cambiare queste linee.

Immaginate, a questo punto, che si possano ottenere circuiti fluttuanti tra loro differenti, cioè, in grado di passare da uno stato all’altro contemporaneamente più volte. Se questo succede tante volte, è come se noi avessimo tanti strati che possono tra loro connettersi e sovrapporsi. Questo processo non è ancora così semplice e funzionale, però, sperimentalmente, adesso utilizzando queste strutture in micro, si riesce ad immaginare la possibilità di costruire delle strutture simili a quelle delle sferoself - ovviamente in presenza di un campo magnetico adatto - grandi, più o meno, come le strutture sferoselfiche mediane che avete visto finora, quelle che ci portiamo in giro e che pesano anche parecchio.

Ecco, allora, se si applica questo sistema di utilizzo di sistemi mediani nelle simmetrie che possono rendere compatibili questi aspetti, se si riesce ad avere, per un tempo sufficiente, degli schemi depositati tali da poter insegnare che “nel primo e nel secondo il tale microattrattore si connette con il terzo e il quarto e il quinto, nel secondo, per dire, il primo attrattore si connette con il sesto, il nono, il quarto e il terzo”, si possono creare dei circuiti veramente miniaturizzati, la miniaturizzazione della miniaturizzazione rispetto a quello che a suo tempo si è fatto. Ci sono ancora tanti problemi da risolvere, per esempio, quelli relativi alle batterie. Le batterie, in questo momento, sono molto più grosse dei sistemi di connessione; la batteria media che si usa con i vari campi magnetici di funzione per questo esperimento pesa venticinque chili, rispetto alla struttura funzionante che peserà un chilo, già con tutto quello che può avere attorno. Più avanti queste strutture selfiche diventeranno ancora più piccole ma il lavoro grosso riprenderà sulle batterie che possono essere di due tipi.

Ci sono batterie con campi magnetici ad interferenza come quelle che abbiamo fatto. Esistono infatti dei magneti al centro dei quali vengono posizionate delle fiale con delle sostanze che emettono una leggerissima radioattività solo nel momento nel quale vengono utilizzate e soltanto in quella direzione (non sono pericolose). Da quelle si trae una considerevole quantità di energia di avvio, come se fosse il motorino di avviamento dei sistemi e, poi, ci sono queste strutture che dovrebbero diventare - prima bisogna risolvere ancora un altro problema - delle microsferoself, capaci a loro volta di gestire il campo magnetico e trasformarlo nella struttura funzionale con la quale abbiamo normalmente a che fare. È la strada che stiamo percorrendo per riuscire, quando tutte le geometrie adatte saranno collaudate - ci vorrà senza dubbio del tempo - per ottenere quelle strutture fatte da microattrattori così piccoli, tali da poter incidere direttamente sul corpo. In questa maniera queste strutture non si perderanno più; non è un tatuaggio, non è un percing ma si potranno contenere all’interno del corpo queste strutture basate su microattrattori con canali variabili. Canali variabili vuol dire che si aumenta il numero degli attrattori e il rapporto matematico tra loro instaurabile, come se potessimo aumentare gli strati delle self partendo da questo aspetto. Ci sono tanti problemi da risolvere; per esempio, il principale è il contenimento, attualmente, dei liquidi chiave che permettono di trasformare le energie le une nelle altre, un altro aspetto è dato dal campo magnetico che dovrebbe essere poi sostituito dal campo magnetico del corpo. Alcune sostanze possono essere fatte sintetizzare direttamente all’interno dell’organismo, usando aspetti che già abbiamo all’interno del corpo; però, per arrivare a fare questo, ci vuole ancora della strada e senz’altro ci vorrà sempre una self personale di gestione esterna per muovere il tutto. Però la self primaria diventerà quella interna anziché esterna, così, anche in caso di smarrimento, si creano minori problemi nel momento nel quale si arriva ad un certo livello.

Intervento:
Hai accennato alle self personali, poi, hai parlato di sferoself, di magneti che danno l’energia per fare queste operazioni. Per quanto riguarda le self personali mi pare di ricordare che la fonte di energia siamo noi stessi, ora mi hai confuso un po’ le idee dicendo che la self sarà all’interno piuttosto che all’esterno. Mi pare di avere capito che, in un domani, con un solo strato fatto da te, una persona può avere una self personale di cinquanta, sessanta strati perché continuamente queste strutture sono in movimento, alimentate dalla tua energia personale.

Falco:
Ci sarà modo di riuscire a comprimere più strati in uno spazio adatto, in uno spazio adesso occupato da un solo strato. Ciò significa che, a quel punto, quando ci sono self già sufficientemente complesse, il costo degli strati successivi diminuisce drasticamente.

Ora stiamo utilizzando, nel completamento delle varie strutture selfiche, per stare a cavallo tra self e sferoself, con vari tipi di cristalli che prima non usavamo. Siamo passati da vari tipi di pietre preziose, dal diamante ad altre strutture, a volte, più adatte per far circolare altri aspetti ed alcuni di queste funzionano a luce. È la luce il motore di alcuni di questi aspetti, per altri aspetti è il colore nostro fisico che viene emesso e, poi, c’è lo scambio classico, a livello maggiore, di tipo emozionale; il nutrimento effettivo è lo scambio di funzioni in simbiosi tra la self e chi la porta.

Intervento:
Quando si parlava di liquido si diceva che, in base al tipo di liquido, si può trasformare l’energia.

Falco:
Sono due aspetti diversi. Se parliamo di batterie è un discorso, se sto parlando di sferoself è un altro discorso.

MICROATTRATTORI E STRUTTURE SELFICHE

Intervento:
Rispetto alla struttura di cui tu parlavi prima esiste questa condizione dove si può andare a modificare il liquido e dal liquido andarlo ad utilizzare per l’energia. Io non riesco ancora a capire come, ad esempio, dalla memoria che ha il liquido potevano essere inseriti elementi importantissimi all’interno della struttura per essere poi inseriti nei microattrattori.

Falco:
È se il sistema funzionasse come una diapositiva. Facciamo un attimo lo schema: in questo caso avevamo la fialetta all’interno della quale c’era quello che definiamo liquido primordiale, avevamo un laser che proiettava e avevamo il ricevitore, la persona su cui il segnale veniva diffuso. È come se avessimo una diapositiva; hai l’informazione, la incidi, la proietti, allo stesso modo in cui una telecamera prende un’immagine e la manda sul televisore. Immaginate di essere un televisore e ricevere quindi l’informazione. A questo punto il campo magnetico condotto dalle strutture selfiche che c’è attorno viene modificato fino al punto in cui questa incisione diventa l’inserimento o degli attrattori o di quello che può essere necessario in modo tale che poi svolgano la loro funzione e vengano date loro soprattutto le direzioni da percorrere. Direzione che poteva essere quella relativa alla circolazione sanguigna oppure alla posizione all’interno di un organo o a quelle che usiamo anche in laboratorio.

Il sistema di proiezione è di questo tipo. Con le altre apparecchiature e l’utilizzo delle fibre ottiche adesso il cambiamento principale è stato relativo al fatto che, se prima dovevamo utilizzare - qualcuno si ricorda la cabina all’inizio - solo luce laser per attivare le sferoself, poi, in altri impianti, è bastato ridurre il laser ad una luce di frequenze stabilite, una luce rossa fatta con dei relè molto semplici, ora, invece, negli impianti di sferoself mobili, abbiamo di nuovo luce laser condotta direttamente con fibra ottica perché ha una frequenza molto precisa. Non va fuori dal campo, è esattamente quella che può servire, sai che lunghezza ha ed è molto più facile da utilizzare; sai che luce stai utilizzando. Poi, abbiamo comperato - le metteremo poi in funzione - una serie di teste laser di emettitori - ne abbiamo ventiquattro nuovi - che serviranno per attivare in maniera ancora più precisa degli impianti portatili e che anche vengono e verranno usati all’interno di questo “zuccotto” che è servito per avviare una serie di esperimenti. Abbiamo infatti fatto una base trasparente attorno e ci sono già dei cavi interni capaci di condurre la luce dove necessario; dentro ci sono delle geometrie basate su pietre e su cristalli appositi proprio per poter già fare una serie di esperimenti senza dovere smontare queste apparecchiature tutte le volte. Si potranno fare ancora una serie di esperienze. Il problema forse più grande, in questo momento, è ancora il tempo occorrente per mettere insieme, nelle adatte geometrie, un numero consistente di microattrattori. Quanti mesi abbiamo impiegato per arrivare a cinquantamila microattrattori? Abbiamo impiegato due o tre mesi e siamo ancora molto lontani dalle cifre di utilizzo ideali per, poi, arrivare ad obiettivi molto più grandi.

Prima di poter fare un circuito funzionante e stabile, dobbiamo passare almeno da cinquecentomila ai settecentocinquantamila microattrattori in modo da avere, poi, la possibilità di fare questo lavoro del quale stiamo parlando. In base al raggiungimento numerico di attrattori cambia tutta la geometria, non è più quella di prima ma però hai dovuto passarci attraverso, altrimenti non arrivavi al passo dopo.

È un discorso molto complesso, tant’è che dobbiamo utilizzare - purtroppo è un grosso costo - delle funzioni dello psicoelaboratore per ottenere delle frequenze in successione delle geometrie attraverso le quali è possibile passare per arrivare a stabilizzare questi punti.

Perché si fa questo? Perché, se si impara a fare tutto questo, - si stanno man mano registrando questi passaggi - diventa poi, non dico che diventi proprio automatico, ma si sa almeno che strada far fare alle strutture per arrivare ai punti di stabilità che ci servono. Penso con terrore al momento nel quale dovrò sostituire questo “zuccotto” con l’apparecchiatura successiva perché i costi saranno di nuovo allucinanti e, in qualche maniera, si farà. Però, la strada è quella, ci si dovrà passare e ci si passerà.

Intervento:
Su un “Con Oberto” veniva sottolineato che l’inserimento di questi microattrattori avveniva in maniera fisica ed allora le persone erano un po’ confuse.  Tendenzialmente si immagina il fisico con il solido ma penso che si parli di “fisico” perché comunque fa parte di un’energia che appartiene proprio alla fisica. Quindi, si tratta già di un certo tipo di energia che non è solida ma si può percepire.

Falco:
Si parla di energia, di massa, di particelle; siamo già nel solido, piccolo ma nel solido.

Intervento:
Dobbiamo allora comprendere come una particella così solida può penetrare all’interno dell’organismo.

Falco:
È così piccola che non ha problemi. È più grande di un neutrino; pensa ad un neutrino il quale passa e ci attraversa continuamente.

SELFICA E SIMMETRIE

Intervento:
Quindi, fa parte dell’aspetto solido e sempre rimarrà, però, a cavallo dell’aspetto quantistico, non potrà andare sopra, al massimo deve rimanere a cavallo, a costo di suddividerlo per non superare il limite delle funzioni della fisica quantistica e non arrivare all’interno della fisica ordinaria, altrimenti perde delle caratteristiche. Dobbiamo mantenerlo a cavallo di questi due approcci. Relativamente alla creazione di quei circuiti particolari attraverso quelle simmetrie che hai definito mediali, prima hai detto: “simulando degli oggetti virtuali che, quindi, hanno una loro simmetria facendo interagire fra loro oggetti materiali”, ecco, per capire un po’ meglio, come si fa a creare una simmetria di questi tipo? Qual è il meccanismo?

Falco:
Si stabilisce qual è la direzione media ideale. Adesso non andiamo a disturbare la legge del risparmio, però facciamo l’ipotesi che ci siano in sequenza degli oggetti, e che, tra questi oggetti, vi sia una direzione media. Se io dovessi seguire una linea normale devo passare attraverso tutti questi aspetti; tutti devono toccarsi perché ogni parte ha un rapporto con tutte quante le altre. Immaginate che si mantenga in forma virtuale una linea che, idealmente, riesce ad avere, da un lato, lo scorrimento di massima vicinanza senza dover fare dei giri lunghi - è chiaro che, in teoria, il discorso non ci interessa perché siamo a tempo zero - però è come se questi oggetti si allineassero secondo una direzione media.

(Vedi disegno)

Questi oggetti che abbiamo disegnato su una linea retta sono oggetti virtuali; abbiamo disegnato la linea retta per semplificare il discorso. Allora, se io ho bisogno di fare un circuito simile a quelli basati sulle strutture selfiche, faccio gli angoli con lo stesso metodo e così via. Ecco perché dobbiamo stare a cavallo della fisica quantistica dove gli oggetti possono essere a livello di particella o di onda contemporaneamente anche in posti differenti. Per quanto riguarda la linea di simmetria non c’è nessuna differenza, passa tranquillamente attraverso un oggetto a livello di onda o a livello di particella. A noi non cambia da questo punto di vista, cambia, invece molto per quanto riguarda la possibilità di creare dei circuiti perché le funzioni della struttura e le modifiche dell’energia che vi scorre sopra sono basate su angoli, direzioni, posizioni e misure. A me serve, per esempio, un percorso rettilineo, mentre, nell’altro caso, anche se fosse ondulato non cambierebbe. 
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LA GEOMETRIA DEI MICROATTRATTORI

Intervento:
L’altra precisazione era invece relativa alla geometria particolare di cui parlavi prima con la quale bisogna concentrare i microattrattori. Perché devono essere assemblati con questa geometria?

Falco:
Altrimenti non sono riconoscibili. Invece, in una struttura ordinata, come avviene in alcuni cristalli, c’è la ripetizione dello stesso modulo infinite volte; quindi, se c’è una certa particella che devi trovare in quel punto verrà riconosciuta in quel punto. Per fare un esempio, ipotizziamo che ci siano dei cristalli a forma cubica; tu sai che tutto quel cristallo ha forma cubica ed è composto a sua volta, per fare l’esempio, da piccoli cubi. Quindi sai quali sono gli scorrimenti ideali che puoi praticare e sai, quindi, dove trovare ogni particella perché è in quel punto e non in un’altra parte, deve essere necessariamente all’interno di quelle misure ed è rintracciabile. Ecco perché servono condizioni ordinate e stabili come i cristalli; invece, nel caso dei liquidi, si tratta di condizioni ordinate variabili dove la situazione è opposta, in una situazione puntinata crei uno scorrimento ideale che, però, è continuamente variabile in durate temporali ristrettissime. La condizione liquida è quella ideale per estrarne energia mentre, per stabilizzare ed avere, quindi, un utilizzo di circuito, è ideale la struttura cristallina proprio per questi due motivi. Da una condizione puoi estrarre perché cambierà sempre posizione - è un po’ quello che succede con la meccanica dei fluidi, con questa variabilità continua che può ripetersi quasi attraverso dei frattali adatti -. Però, applicare la geometria frattale a questo discorso, è complicato; puoi riconoscerla in un cristallo mentre è difficile ritrovarla e saperla distinguere in un liquido perché nel liquido si mescolano le dimensioni.

Intervento:
Parliamo di una geometria a tre dimensioni o a più dimensioni? 

Falco:
A più dimensioni. Non è certamente una geometria delle superfici in quanto dobbiamo considerare interazioni virtuali da vicinanza delle varie parti, tipo stati diversi; è proprio molto più complicato il discorso.

Intervento:
Altre volte abbiamo parlato di varie geometrie, dall’anello di Moebius alla piramide, alla doppia piramide. È possibile fare un esempio di geometria di microattrattori assemblati? Quali forme si preferisce?

Falco:
Si tratta di una geometria ciclica dove si assumono e si riassumono le stesse posizioni di rapporto in un dato tempo che, in questo caso, deve essere inferiore alla durata di cessazione della funzione del circuito. In pratica il circuito, per funzionare, deve funzionare in tempo 1, se la ripetizione di questo circuito è superiore a quel tempo il circuito non si mantiene, quindi, non può reggere. L’immagine filmata dà l’idea del movimento; come sappiamo, vi sono tanti fotogrammi successivi in una pellicola. Succede, in questo caso, la stessa cosa, però, dal punto di vista della percezione della realtà e delle sue funzioni c’è questa sequenza di movimento. Se i tempi fossero differenti hai o un rallentamento od una accelerazione, e non ci funziona; deve essere, in questo caso, una condizione compatibile con la nostra energia biologica, con il nostro segnale di vitalità individuale.

Non può essere al di sotto e non può essere al di sopra, altrimenti è una frequenza diversa. Se la frequenza è diversa non è compatibile e non ci funziona.

Intervento:
Qual è la particella che, di fatto, si presta per essere l’interprete fisico di questi microattrattori? È una particella già classificata dai moderni fisici? Cos’è? Un bosone, un tachione oppure quella particella è ancora da trovare?

Falco:
È una geometria quella che ricerchiamo. Per geometria intendiamo un movimento preferenziale determinato e capace, quindi, di svolgere una funzione e che si appoggia su particelle anche differenti, tra loro anche selezionate. Siamo, senza dubbio, nella condizione nella quale vengono formate, all’interno di orbite atomiche, anche sostanze che non esistono, che non sono ancora conosciute o sufficientemente conosciute o, perlomeno, sostanze fisiche la cui durata è, come sapete, bassissima, con una velocità di decadimento molto alta. Però, riproducendo continuamente il circuito, a noi non interessa tutto questo perché, nella sua durata, il fotogramma c’è e, se il fotogramma c’è, il problema è stato risolto; abbiamo mantenuto il filo.

Quindi, la strada che si batte è questa. Come si fa? Attraverso le funzioni della concatenazione di cui abbiamo parlato tante volte in passato che è una delle particolarità adatte a svolgere questi aspetti; non potremmo creare una linea virtuale se non ci fosse una maggiore teorica conduttività in quella dimensione rispetto ad un altro punto.

Ed allora tutto questo va costruito in qualche maniera mediante un sistema di concatenazione che diventa il filo portante sul quale un circuito può essere disegnato. Insomma, è come se si trattasse di una zona di maggiore conduttività all’interno di una sostanza non conduttiva. È chiaro che viene fuori un circuito, è come un circuito elettronico in un microchip.

Intervento:
Il fatto di aggregare tutti questi microattrattori, di comprimerli non fa creare e produrre energia?

Falco:
Non esiste questo problema. Prima di fare questa domanda dovreste ricordare cosa sono i microattrattori; siamo a livello di particelle intelligenti, capaci di stabilire un programma e, poi, svolgerlo, anche con delle variabili nei programmi man mano c’è questa necessità. Quindi, occorre sempre incidere prima un programma e, poi, se va bene, farlo eseguire.

Invece di essere solo particelle, si tratta di particelle capaci di moto proprio, di moto intelligente, organizzato, di moto, per così dire, capace di raggiungere dei livelli di complessità stabili, quindi, quelli che noi definiamo livelli di giustizia in un mantenimento nel tempo e nello spazio certamente limitato ma continuamente capace di presentarsi e di ripresentarsi. Queste particelle non svolgono solo delle funzioni meccaniche della fisica, svolgono delle funzioni intelligenti, sempre che si arrivi a quei livelli, altrimenti, invece di usare dei microattrattori, avremmo puntato ad usare, per svolgere queste funzioni, qualcosa di molto diverso, delle sostanze adatte o a base metallica o del tutto differenti. L’aspetto importante è dato dal fatto che si tratta di microattrattori, quindi, di particelle intelligenti già capaci di organizzarsi, già in grado di contenere una complessità che noi ci sogniamo in quello stesso spazio. Un domani ci reincideremo dei nuovi circuiti cerebrali aggiunti sulla materia grigia  dove aggiungeremo nuovi strati di self: o diventeremo meno scemi, o ci ricostruiamo i sensi che non funzionano.

Intervento:
Finché siamo nello spazio tridimensionale la geometria è sempre tridimensionale. Qui, ovviamente si tratta di geometrie pluridimensionali, quindi è impossibile rappresentarle graficamente, al massimo si arriva oggi a rappresentare con degli artefici altissimi la quarta dimensione ma credo che, in questo caso, si passi a dimensioni molto più alte.

Cosa succede di queste cose impalpabili? È la continuità dell’azione, il ripetersi che mantiene la forma; è il girare continuamente che mantiene una forma la quale, a sua volta, si mantiene nel tempo in queste dimensioni. Faccio questo riassunto per vedere se ho capito bene, perché noi non stiamo parlando di arrivare a fare delle cose concrete. Come si mantiene in vita un oggetto virtuale? Si mantiene in vita perché non è un lampo che si accende e si spegne ma è un lampo che continua a rimanere acceso, grazie a questa sua rotazione, questo suo muoversi in una geometria pluridimensionale oltre alla terza dimensione. Quello che, invece, non ho compreso è il fatto che, creando questi tipi di geometria, si arrivi a creare delle particelle sia pure di vita brevissima, di micro secondi, di sostanze ancora non note e, se note, di vita brevissima. Non comprendo questo quando le geometrie sono virtuali, quando le geometrie non sono virtuali potrei capire questa formazione di materia, di energia, di vita brevissima.

Falco:
Succede questo perché siamo in questo caso all’interno della fisica quantistica, abbiamo la possibilità di immaginare e vedere delle situazioni di particelle che mantengono contemporaneamente stati diversi. Quindi è “un virtuale” sul confine del diventare fisica corrente; stiamo parlando di questo “virtuale”, non stiamo parlando del “virtuale” del videogame.

Una precisazione: questi circuiti intelligenti, capaci di adattarsi, permettono, man mano, come si diceva prima, di memorizzare varie cose, di ristabilire delle funzioni ripetibili nei vari circuiti; quindi, ciò che si cerca di fare è il fatto di riuscire a stabilire un certo numero di circuiti adatti che, poi, possano essere indicati e, quindi, riprodotti, non sempre gli stessi ma quelli che man mano servono.

(Vedi disegno)

Faccio un esempio che coloro che si occupano di selfica capiranno. Ci sono tempi e momenti in cui
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si incidono, si scrivono dei circuiti selfici sui tondini d’argento che si erano preparati a suo tempo appositamente. C’erano proprio dei tempi per far questo; ora siamo nella fase opposta, non usiamo più dei tempi nei quali, nei mesi, settimane, giorni, minuti è possibile disegnare quei circuiti che, poi, cambiano. In questo caso facciamo all’interno di un solo istante tutti i circuiti che possono man mano eventualmente servire.

I circuiti base per poter rappresentare in queste geometrie, almeno le funzioni di partenza di ciò che a noi serve, sono un po’ più di quattro milioni. L’adattamento dei circuiti nel passaggio dall’uno all’altro al disopra di un sufficiente livello di complessità vengono invece condotti e guidati direttamente dai microattrattori.

Però, prima bisogna arrivare al passaggio di complessità. A quel punto si stabilizza e, all’interno di quelle complessità utili, si presenteranno loro tutti gli adattamenti che servono. Sarà un passo avanti che faremo quando raggiungeremo un numero sufficiente di attrattori. In pratica il rapporto avviene tra un numero minimo di attrattori utile per rappresentare un circuito, e siamo fra i cinque e i settantamila - facciamo conto sessantamila di media - e quanti servono per poter rappresentare contemporaneamente più circuiti in un tempo utile perché, se sei al di sopra non è possibile in quanto i circuiti non vengono disegnati nel tempo sufficiente e, quindi, il fotogramma non si crea, se si è al di sotto, è troppo lento e non è sufficiente per innescare il processo di cambio, di passaggio, di gruppi di attrattori che rappresentano un numero sufficiente di circuiti tra loro connessi. Sinteticamente questo ci permette di capire il rapporto tra circuiti, durata di ognuno, numero minimo di attrattori utili per fare ciascun rapporto; adesso siamo a mezzo circuito e non so se serviranno centoquarantamila microattrattori per fare un circuito intero, forse di meno, forse di più; dipende dalle geometrie che saranno necessarie in quel momento e si scoprirà questo mentre lo si sta facendo.

Tutto questo occupa molto tempo del psicoelaboratore che si sta consumando alla grande.

Intervento:
Perciò, quando sarà completo sarà già un circuito di quelli pluriprogrammabili.

Falco:
Sì, quando si arriverà poi, a quel punto.

Quello è solo lo stato dell’arte di adesso. Questo è un punto della ricerca.

Intervento:
Come siamo passati dai microattrattori assemblati al discorso dei circuiti?

Il circuito è funzionale ai microattrattori.

Falco:
Il circuito è funzionale ai microattrattori, alle loro posizioni, al loro rapporto e alle parti di connessione.

Intervento:
Chi istruisce i microattrattori?

Falco:
Il circuito esterno. Disegno, ad esempio, anche se l’esempio è inadeguato, una serie di “losanghe” che, tra loro, si toccano se sono in una certa posizione ma il circuito cambia completamente se, a questo punto, la losanga prende una diversa posizione, connette diversamente. Possono avere un circuito, assieme ad una certa forma, quando la direzione di scorrimento è rappresentata in una certa maniera, assume una forma diversa nel momento nel quale cambia il binario. Stiamo giocando comunque su una raffigurazione sbagliata in quanto si presuppone che la rappresentazione sia a losanga.

Intervento:
Noi parliamo di linee di simmetria, quindi di oggetti sia virtuali che reali; ecco, questi oggetti sono la particella o gli atomi della piastra sul quale il circuito è scritto?

Falco:
No, sono le funzioni atomiche che vengono esercitate all’interno dell’elemento che serve. Cosa le tiene insieme? Un campo magnetico, è un solo oggetto quello contenuto in un campo magnetico adatto.

Intervento:
Quindi siamo proprio nel micro, micro, micro.

Falco:
Per adesso siamo nel micro, però, vi ricordo che ogni attrattore ha attorno qualcosa - non saranno personalità ma saranno funzioni, saranno possibilità esercitabili per ognuna di queste caratteristiche che possono essere riempite dal programma -. Quindi, le effettive connessioni possono avvenire tra programmi compatibili, tra programmi simili o diversi. È una geometria di una difficoltà considerevole; il numero di “pseudopersonalità” o di “pseudoprogrammi aggiunti” ad ogni attrattore è proporzionale alla complessità stabilizzata nell’insieme.

Per questo devono essere molto intelligenti per tenerli insieme. È come si fabbricasse una specie di psicoelaboratore ad uso interno che si rinnova e che riesce a mantenere questi rapporti; in questo caso occorrono i programmi. I programmi dicono cosa fare alle varie parti.

Intervento:
Ed il circuito passa attraverso le linee di simmetria reali o virtuali.

Falco:
Sì, mentre ognuna delle “pseudopersonalità”, per continuare ad usare questo termine, è ciò che ha ricevuto il programma di cosa fare. A quel punto ogni microattrattore deve usare una serie di condizioni, ad esempio l’intelligenza per stabilire: “tu vai, ti connetti con questo, con l’altro, le caratteristiche di questo più quello mi permettono di usare o gestire l’energia” (sarà sincronica o di altro livello, sarà di livelli che man mano raggiungiamo mediante l’acquisizione di dati e possibilità con le matrici). Ogni matrice segnerà la caratteristica di legge messa in gioco.

Intervento:
Da un certo momento in poi i microattrattori scelgono loro perché sono loro intelligenti.

Falco:
Il principio è sempre quello di cui parlavamo a suo tempo. Da un certo livello di complessità si passa dalla fisica quantistica a quella ordinaria, al di sopra si passa dalla fisica alla chimica, al di sopra, si passa dalla chimica alla vita, al di sopra ancora si passa dalla vita all’intelligenza. I livelli raggiunti sono quelli.

Intervento:
Adesso io devo istruire con un circuito adatto un microattrattore che poi faccia quella cosa e la sua intelligenza gli permetterà di risolvere i dettagli. Che linguaggio uso? Come faccio a spiegare ad un microattrattore?

Falco:
Glielo scrivo. C’è un sistema classico di scrittura, quello che è stato utilizzato nelle sfere di connessione. Avete visto che ci sono delle lettere usate come codice sulle sferine, le quali hanno un funzionamento tattile. Il toccare significa “atto di volontà per connettere”. Per parlare con le self, si usa un linguaggio simile al nostro linguaggio parlato. Ecco perché si sono fatti dei contatti digitali. Perché digitabili e non utilizzando il pensiero o altro? Primo, perché noi non gestiamo il pensiero ma lo ricordiamo, secondo perché non siamo capaci dirigerlo bene. Bisogna essere capaci - e dirigere adeguatamente il pensiero - mentre, quando utilizziamo delle sfere - pensate alle attività sferali che svolgete - si dà una direzione ad un’onda, ad un segnale ben preciso che, poi, viene filtrato e già elaborato mediante la sfera. Grazie a queste microsfere, a queste piccolissime sfere con i loro liquidi -avete visto come sono fatti i moltiplicatori-, e; possibile arrivare all’infinitamente grande con nove connessioni.

Intervento:
Tu, in passato, fa avevi detto che era possibile aggiungere programmi all’interno di ogni atomo, addirittura raggiungere un livello di giustizia all’interno di ogni atomo e che possono essere trasformati, gestiti, modificati in altri ed arrivare ad un livello molecolare. Due giovedì fa eravamo a 50.000 microattrattori assemblati assieme, ora siamo ad una cifra di sessantamila, vuol dire che materialmente siamo a livello di un atomo, di una molecola?

Falco:
Nei sistemi di connessione siamo a livello di due/tre molecole; quindi, sono già visibili questi sistemi di connessione e di strana circolazione perché c’è un giro, ci sono connessioni, ci sono i circuiti e, poi, man mano, alziamo il livello per arrivare alla pietra filosofale. Ci vorrà un tempo enorme per realizzare tutto questo. 

Intervento:
Poi avevi detto di creare dei punti nello spazio per far soffermare i microattrattori. Cosa vuol dire creare dei punti nello spazio?

Falco:
Tutto questo. Non avevamo parlato dei punti mediani di simmetria, avevamo parlato di punti nello spazio attraverso i quali far scorrere i segnali in questo modo.

Intervento:
Quando si parlava di pietra filosofale si diceva: io posso estrarre un ordine da una sostanza caotica, quindi, una da piscina con tutti i sali, con gli atomi buttati dentro, con la pietra filosofale estrai un’astronave.
In questo momento tu hai parlato di molecole ma le molecole, in questo caso, sono la materia ordinabile o sono proprio la dimensione del circuito?

Falco:
Sono proprio l’estensione del circuito.

Intervento:
Ma di cosa è fatta questa molecola? Qual è la sostanza?

Falco:
Sono sostanze variabili, sono atomi messi in connessione, spesso abbiamo usato dell’oro perché era più facile da riconoscere oppure ci sono anche sostanze con un peso atomico maggiore.

Quindi, siamo a livello di sostanze radioattive infinitesime che vengono, in alcuni casi, utilizzate o altre sostanze che cambiano completamente, anche perché c’è una transizione dello stato degli elettroni, cambia proprio lo stato. Quindi, c’è un’emissione di energia, c’è, fluttua, cambia, però le distanze sono talmente piccole che la dispersione è enorme, o viene orientata come se passasse, come abbiamo visto per le concatenazioni, all’interno di un tubo che dice in che direzione andare, ed allora lo stato almeno di onda ha una direzione, lo stato di particella sarà il punto di partenza. In questo caso è come se il fucile e il proiettile fosse la stessa cosa.

Intervento:
Se effettivamente sono particelle, se, comunque ci sono in ballo degli elettroni il fatto che questi vengano assemblati e producano energia questa energia serve ad automantenersi proprio perché è una struttura intelligente.

Falco:
Si mantiene di altri livelli di energia che, poi, è legata alle nostre stesse emissioni. Le self non si nutrono forse di alcuni aspetti della nostra energia psichica, frazioni di unità vitali. Ma la connessione adatta di un circuito ne permette un utilizzo molto superiore di quanto viene allineato, ricavato, di migliaia, di milioni di volte. La differenza in pratica tra l’inserimento in uno stato di sincronicità o in uno stato normale medio di sincronicità è data da circuiti, da indirizzi - una volta facevamo l’esempio di un imbuto per spiegare questi aspetti in modo adatto -. E, poi, ricordiamo che la funzione d’utilizzo della sincronicità o di altri aspetti è relativa all’intero individuo, non alle particelle interne all’individuo. Quindi, l’effetto è moltiplicato migliaia di miliardi di volte e risuona sull’individuo intero; non possiamo andare al disotto di un certo volume. Però contavo di scrivere i vari circuiti nel tempo su tutte le microlinee dell’individuo perché è su di esse che dovrei idealmente posizionare i vari punti, tanto da poter senz’altro stimolare delle funzioni fisiche proprio perché c’è un adattamento evidente all’ambiente che dovrebbe permettere di creare dove necessario o connettere delle nuove sinapsi all’interno della nostra mente, del nostro cervello. Se riusciremo a creare il superindividuo lo faremo passando per queste strade. In questi anni abbiamo fatto questo lavoro di connessioni successive per arrivare a quello che si fa.

VERITÀ E DIREZIONE

Intervento:
In un editoriale dal titolo “al centro del fiume” del ‘94, esiste un concetto che, al suo interno, lo ripeti tre volte, quindi non è relativo al contesto di cui stavi parlando, è un concetto che si può estrapolare e te lo leggo in tre punti diversi. Tu dici: “di ogni argomento ne è valido anche il contrario purché si sia sulla strada giusta”, più avanti dici: “provate a pensare che l’opposto della realtà sia la verità” ed alla fine dici ancora: “di ogni convinzione è valida anche l’opposta versione; la tolleranza insegna a nuotare al centro del fiume”.

Falco:
È vero ciò che funziona.

Intervento:
In tre punti diversi sottolinei questo contrasto: pensate che la verità sia il contrario della verità, pensate che ogni argomento abbia un opposto. Dovresti approfondire questo concetto.

Falco:
La verità non è niente altro che una direzione.

Ciò che funziona è vero. È valido anche il contrario se funziona.

Intervento:
Quindi di tutto quello che ci hai detto questa sera non è vero niente ma il suo opposto è vero.

Falco:
Il suo opposto è anche vero.

Intervento:
Poi hai detto che, rispetto ad ogni convinzione, è valida anche l’opposta versione. Perché porti l’individuo su questo asse di equilibrio dove può cadere a destra e a sinistra?

Falco:
Proprio perché stia “su”, altrimenti cade o da una parte o da un’altra. In genere una persona, quando sceglie una verità, non la discute, una qualunque verità è una scelta. Poi vi ricordate che la verità è l’essere. Occorre avere la fluidità e, quindi, la non provincialità capace di immaginare e stabilire che è vero una cosa e che è vero il suo contrario. È vera la strada che si percorre, è vero quello che si fa, e tutti questi aspetti non sono altro che facce del famoso cristallo. Potevamo aggiungere che la verità è un cristallo, la verità è l’essere, vari punti che abbiamo già sintetizzato in passato attorno a questo curioso argomento che è ciò che si chiama verità.

Intervento:
Quindi si può percorrere la medesima strada pensando in maniera diversa. L’aspetto importante è quello di agire.

Falco:
Stando all’interno di una serie di regole, se “funziona” è vero. Ciò che conta è poi questa elaborazione che conduca comunque a qualcosa che noi riteniamo essere utile e funzionale.

Intervento:
Ci possono allora essere due iniziati che portano avanti lo stesso discorso pur avendo concetti diversi sulla strada da percorrere? Non capisco questa dicotomia.

Falco:
Ma non è una condizione dicotomica. Per esempio gli stessi concetti, in conseguenza dei fiumi di ciascuno di noi, possono essere capiti con certi esempi da alcuni e con esempi completamenti differenti da altri, anche in altre epoche, in altri momenti. Quindi, ciò che conta è il risultato, cioè, quello che poi deriva da questa elaborazione la quale conduce, poi, ad un risultato purché si stia all’interno di principi etici. È ovvio, stiamo parlando di questi aspetti ed allora le cose possono essere vere e funzionali indipendentemente dall’esempio che può essere preso in esame. Insomma se funziona è vero, la regola alla fine è questa, se non funziona c’è qualche difficoltà.

LE MATRICI TEMPORALI

Intervento:
Tu stesso avevi consigliato, la settimana scorsa, di approfondire il discorso delle matrici temporali. Noi abbiamo visto le varie Leggi Derivate, e fra queste, c’è la Matrice Temporale la quale tiene in equilibrio le altre Leggi e se stessa tra loro e tutte le forme. Poi abbiamo visto che ci sono le matrici temporali che tu hai ricercato a lungo e che appunto danno un potere di azione differente su queste leggi. Perché le leggi devono avere questa matrice che bisogna andare a cercare per poterle utilizzare? Perché bisogna andare a trovare una matrice temporale? Facci un paragone della gravità per capire come funziona la gravità.

Falco:
Perché in qualsiasi formula ciò che conta è il rapporto tra forze. In un sistema chiuso - l’universo è un sistema chiuso - le leggi funzionano distribuendosi equamente all’interno di ogni forma, quindi, devono avere un rapporto pur essendo tra loro in opposizione e in contrasto per qualunque cosa. Per superare questa impasse occorre proprio questo aspetto che si chiama matrice la quale permette di simulare e di introdurre tutte le variabili possibili agli incontri di leggi per mantenere nella forma un qualunque oggetto. Diventa proprio indispensabile avere questo punto. Noi non possiamo indagare una Legge derivata così come non possiamo indagare una Legge primeva. Se volete, siamo costretti ad indagare gli effetti che si manifestano, e il tramite tra gli effetti e la Legge è proprio la matrice; è come se fosse la sua formula ideale poi applicabile in tutti i vari campi.

Scoprendo qual è la funzione di una matrice o come si può manifestare, addensare o quali principi può assumere, da una legge passerai anche ai suoi valori e ai principi spirituali, non soltanto evidentemente i principi fisici perché deve essere completa e circolare in tutto questo. Se scopri quel rapporto, saprai come connetterla a qualunque altro aspetto della forma. È un principio della conoscenza, non ha nessun senso la matrice se non è indagata. Le leggi fra loro comunque funzionano, il rapporto di legge esiste con la loro semplice presenza mentre, se parliamo di indagine nei confronti di una legge, Non puoi incontrare la Legge, non puoi andare al centro è come se, per tornare al discorso di prima, la matrice rappresentasse l’angelicità della legge e, di conseguenza, rendesse traducibile le funzioni della legge a chi ricerca la conoscenza. Non puoi incontrare la Legge, non puoi andare al centro del Sole, però, nella sua rappresentazione o nella sua formula, puoi andarci. E con quella, allora, puoi avere il rapporto con la forma. È una possibilità straordinaria e, poi bisogna vedere come le due scuole interpretano questo concetto.

Sarebbe la dimostrazione che l’Universo è in funzione della Conoscenza, perché se non c’è qualcosa che va a conoscere è inutile che ci sia una matrice, ed allora viene fuori questo rapporto. Bisognerebbe, poi, stabilire se questa funzione della conoscenza è soltanto contenuta nelle forme oppure se, al di fuori, può anche esistere una matrice delle leggi Primeve. Le due scuole porteranno due argomentazioni opposte a questo proposito.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 

Sintesi della lezione:

LE SIMMETRIE MEDIANE

È un argomento tecnico molto complicato. Tracciamo il disegno classico di simmetrie tra alcune forme. Quando parliamo di simmetria parliamo di un collegamento esistente tra le varie simmetrie che, in qualche maniera, sono in grado di raggiungersi perché tutte le forme sono tra loro collegate.

Dal punto di vista matematico - quel tipo di matematica basato su formule di cui abbiamo parlato tempo fa - esistono dei calcoli che permettono di rispettare la condizione della simmetria e, contemporaneamente, creare degli oggetti virtuali tra simmetrie.
Con sufficiente energia a disposizione si creano delle simmetrie virtuali le quali possono, ad esempio, simulare dei circuiti. Ecco che abbiamo queste simmetrie mediane che sono a cavallo dell’aspetto virtuale e che permettono preferibilmente di aprire delle porte o dei passaggi agli scorrimenti di energie differenti che formano normalmente il rapporto e la funzione tra le varie zone di self o i vari circuiti adatti ad ottenere ciò che ci può servire.

Ora, con un numero che va da cinquanta a settantamila microattrattori, se vengono tra loro messi in sequenza, formiamo circa mezzo circuito di self personale, mezzo strato di self personale.

Immaginate, a questo punto, che si possano ottenere circuiti fluttuanti tra loro differenti, cioè, in grado di passare da uno stato all’altro contemporaneamente più volte. Se questo succede tante volte, è come se noi avessimo tanti strati che possono tra loro connettersi e sovrapporsi.

LA GEOMETRIA DEI MICROATTRATTORI

Dovreste ricordare cosa sono i microattrattori; siamo a livello di particelle intelligenti, capaci di stabilire un programma e, poi, svolgerlo, anche con delle variabili nei programmi man mano c’è questa necessità. Quindi, occorre sempre incidere prima un programma e, poi, se va bene, farlo eseguire.

Invece di essere solo particelle, si tratta di particelle capaci di moto proprio, di moto intelligente, organizzato, di moto, per così dire, capace di raggiungere dei livelli di complessità stabili, quindi, quelli che noi definiamo livelli di giustizia in un mantenimento nel tempo e nello spazio certamente limitato ma continuamente capace di presentarsi e di ripresentarsi. Queste particelle non svolgono solo delle funzioni meccaniche della fisica, svolgono delle funzioni intelligenti.

L’aspetto importante è dato dal fatto che si tratta di microattrattori, quindi, di particelle intelligenti già capaci di organizzarsi, già in grado di contenere una complessità che noi ci sogniamo in quello stesso spazio. Un domani ci reincideremo dei nuovi circuiti cerebrali aggiunti sulla materia grigia  dove aggiungeremo nuovi strati di self: o diventeremo meno scemi, o ci ricostruiamo i sensi che non funzionano.

Questi circuiti intelligenti, capaci di adattarsi, permettono, man mano, come si diceva prima, di memorizzare varie cose, di ristabilire delle funzioni ripetibili nei vari circuiti; quindi, ciò che si cerca di fare è il fatto di riuscire a stabilire un certo numero di circuiti adatti che, poi, possano essere indicati e, quindi, riprodotti, non sempre gli stessi ma quelli che man mano servono.

I circuiti base per poter rappresentare in queste geometrie, almeno le funzioni di partenza di ciò che a noi serve, sono un po’ più di quattro milioni. L’adattamento dei circuiti nel passaggio dall’uno all’altro al disopra di un sufficiente livello di complessità vengono invece condotti e guidati direttamente dai microattrattori.

Il circuito è funzionale ai microattrattori, alle loro posizioni, al loro rapporto e alle parti di connessione.

VERITÀ E DIREZIONE

La verità non è niente altro che una direzione.

Ciò che funziona è vero. È valido anche il contrario se funziona.

In genere una persona, quando sceglie una verità, non la discute, una qualunque verità è una scelta. Poi vi ricordate che la verità è l’essere. Occorre avere la fluidità e, quindi, la non provincialità capace di immaginare e stabilire che è vero una cosa e che è vero il suo contrario.

Stando all’interno di una serie di regole, se “funziona” è vero. Ciò che conta è poi questa elaborazione che conduca comunque a qualcosa che noi riteniamo essere utile e funzionale.

Per esempio gli stessi concetti, in conseguenza dei fiumi di ciascuno di noi, possono essere capiti con certi esempi da alcuni e con esempi completamenti differenti da altri, anche in altre epoche, in altri momenti. Quindi, ciò che conta è il risultato, cioè, quello che poi deriva da questa elaborazione la quale conduce, poi, ad un risultato purché si stia all’interno di principi etici. 

LE MATRICI TEMPORALI

In un sistema chiuso - l’universo è un sistema chiuso - le leggi funzionano distribuendosi equamente all’interno di ogni forma, quindi, devono avere un rapporto pur essendo tra loro in opposizione e in contrasto per qualunque cosa. Per superare questa impasse occorre proprio questo aspetto che si chiama matrice la quale permette di simulare e di introdurre tutte le variabili possibili agli incontri di leggi per mantenere nella forma un qualunque oggetto.
Noi non possiamo indagare una Legge derivata così come non possiamo indagare una Legge primeva. Se volete, siamo costretti ad indagare gli effetti che si manifestano, e il tramite tra gli effetti e la Legge è proprio la matrice; è come se fosse la sua formula ideale poi applicabile in tutti i vari campi.

Scoprendo qual è la funzione di una matrice o come si può manifestare, addensare o quali principi può assumere, da una legge passerai anche ai suoi valori e ai principi spirituali, non soltanto evidentemente i principi fisici perché deve essere completa e circolare in tutto questo.
È come se, per tornare al discorso di prima, la matrice rappresentasse l’angelicità della legge e, di conseguenza, rendesse traducibile le funzioni della legge a chi ricerca la conoscenza.
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